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!

Premessa!

Piazza Manno rappresenta uno degli spazi urbani più significativi per la città di Oristano, luogo di grande 

importanza storica che ospitava la Torre di San Filippo e la “Porta Mari”, soglia della città verso il mare sin 

dall’epoca della costruzione della cinta muraria medioevale. Per lungo tempo la piazza Manno è stata associata 

dagli oristanesi a luogo di pena e dolore, data la presenza, su uno dei suoi più importanti fronti, della Casa 

Circondariale; oggi questa stessa piazza costituisce uno spazio dal potenziale ancora largamente inespresso, 

un luogo in attesa. Si tratta di una porzione urbana in cui passato e presente della città si incontrano secondo 

relazioni dialettiche e in cui il tempo lungo della storia riaffiora da un lato attraverso lo svolgimento annuale 

del rito della corsa alla Stella – che proprio in piazza Manno ha il suo punto di partenza – e dall’altro potrà 

riaffiorare attraverso la sua dimensione archeologica pluristratificata che, almeno per adesso, vede nel sedime 

delle fortificazioni medioevali gli elementi di massima rilevanza.!

 

1) Qualità! tecnica, completezza e facilità di lettura del progetto proposto 

La proposta trova spunto dai fabbisogni e dalle indicazioni provenienti dal Documento Preliminare alla 

Progettazione, per accogliere ed allo stesso tempo aprirsi a tematiche più complesse che attengono alla 

risignificazione di alcuni brani di tessuto del centro urbano. Il progetto interroga il luogo col tentativo di dare 

risposte ad una delle questioni tra le più urgenti della nostra contemporaneità: il tema del progetto sulla città 

storica e quello della città come palinsesto aperto al cambiamento e alla stratificazione.  !

Il progetto di riqualificazione di piazza Manno costituisce l’occasione per valorizzare un’intera parte di città, 

nello specifico un ambito urbano estremamente sensibile in ragione della sua storia, delle sue trasformazioni, 

della forza identitaria che lo connota e, soprattutto, proprio per la presenza delle rovine archeologiche che 

rappresentano uno degli elementi tra i più significativi per la riqualificazione dell’intera piazza. 

La proposta infatti si appoggia al rinvenimento archeologico come materiale proprio di progetto e, in funzione 

della sua natura intrinsecamente in evoluzione, lascia aperte strade al cambiamento dell’assetto complessivo 

dello spazio urbano come fosse esito dell’opera di più mani progettuali che lo hanno configurato nel tempo 

lungo della storia. In questo senso il progetto da un lato propone azioni trasformative che accolgono il tempo 

lungo degli scavi archeologici, dall’altro offre una risposta compiuta, appropriata ed economicamente fattibile 

in relazione alle risorse a disposizione e alle criticità proprie di uno spazio urbano così complesso e ricco (a 

fine relazione si riporta la stima sommaria dei costi dell’intervento).!
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2) Qualità progettuale e del linguaggio architettonico adottato 

La proposta progettuale considera lo “scavo archeologico”, oltre che azione più propriamente disciplinare per 

la valorizzazione dei ruderi, di parti della città ormai venute a mancare a seguito di processi di trasformazione 

e ristrutturazione urbana, come un vero e proprio progetto di ARCHITETTURA nella/sulla/per la città. La 

proposta sceglie infatti la strada del progetto di ARCHITETTURA come strumento strategico e dialogico 

capace di rendere operante il nesso tra rovina, scavo, contesto storico-sociale e progetto di riqualificazione 

urbana.!

L’approccio al progetto elude la “musealizzazione” dei manufatti del passato, fatto che agisce sulla totale 

separazione delle rovine dal sistema di relazioni che ne hanno generato la nascita e l’esistenza stessa; si sposa 

invece un’idea di progetto che consideri le rovine, il sistema della fortificazione muraria, la porta e la torre, 

come manufatti che hanno dialogato nel tempo con le stratificazioni della città, hanno cambiato usi e sistema 

di relazioni con la città e possono continuare a farlo anche nei giorni nostri. Il tempo di vita “dilatato” delle 

rovine di piazza Manno, fa si che la loro esistenza, la loro influenza urbana, permanga manifestandosi 

attraverso la memoria collettiva, nutrendo e continuando a nutrire quindi l’identità urbana. Questo è il motivo 

per cui i resti archeologici non possono essere separati dalla contemporaneità, ne fanno parte e per questo il 

progetto di ARCHITETTURA può svolgere un ruolo fondamentale nel rimettere in luce significati non più!  

evidenti o semplicemente nascosti o nel far riemergere relazioni perdute.!

Per queste ragioni non si è scelta una semplice copertura, una pensilina protettiva atta a musealizzare il bene, 

ma un progetto di ARCHITETTURA che ambisce a rimettere in campo, attraverso il dialogo con la rovina, 

vecchi e nuovi significati, facendo riscoprire un nuovo ruolo della piazza, quello dei grandi eventi (come quello 

della Sartiglia) ma anche quello di nuova porta di accesso al centro storico, contestualmente luogo di 

attraversamento e parco.!

 

3) Innovazione e originalità dei materiali, delle scelte costruttive e delle soluzioni tecnologiche adottate, 

con particolare riferimento alla valorizzazione dei materiali della cultura locale 

Il progetto propone la messa a sistema di un contesto urbano ormai connotato, sotto il profilo dei materiali e 

delle soluzioni tecnologiche, da un approccio non più accettabile rispetto alla qualità ambientale dello spazio 

pubblico. 

Il grande spazio di uso collettivo viene concepito non più come solo elemento di passaggio e parcheggio come 

accade attualmente ma come nuovo luogo dello stare con cui riqualificare un ambito della città finora poco 

valorizzato. Per quanto riguarda dunque il piano principale della nuova piazza-parco si intende ricorrere a una 

stratigrafia tecnologica priva di sottostrutture strutturali in calcestruzzo (se non in corrispondenza dell’asse di 

percorrenza veicolare) ma realizzata secondo prassi più tradizionali. In questo modo si perseguirà l’obiettivo 

di incrementare di circa il 70% le capacità naturali drenanti del suolo, con evidenti miglioramenti delle 

condizioni di umidità relativa e di riduzione dell’effetto “bolla di calore” dovuto all’ampia superficie 
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pavimentata. La pavimentazione del piano sarà realizzata con lastre di basalto di spessore consistente con 

trattamento filo sega a giunto aperto, coerentemente con gli interventi di maggiore rilievo già condotti nel 

centro storico, e sarà posata su strati naturalmente drenanti senza la costruzione di barriere impermeabili. Le 

aiuole circolari saranno realizzate in continuità con questo piano prevedendone la copertura superficiale con 

ghiaia di basalto (con elementi in acciaio galvanizzato che fungono da transizione tra la geometria ortogonale 

della pavimentazione e il perimetro circolare che ingloba gli alberi). In questo modo le aiuole costituiranno dei 

veri e propri pozzi drenanti che, in condizioni normali, consentiranno lo smaltimento delle acque meteoriche 

altrimenti gestite con sistemi di caditoie lineari. Queste ultime, nel risolvere i cambi di pendenza della piazza, 

costituiranno i principali elementi di disegno al suolo. Il rapporto con le rovine archeologiche nei piani di scavo 

sarà risolto con pavimentazione di calcestruzzo architettonico in getto drenante, pigmentato nei toni 

dell’arenaria del Sinis tipicamente utilizzata per la realizzazione dei manufatti storici più significativi della 

città. Il contatto diretto sarà sempre evitato e gestito attraverso il concetto del distacco fra manufatti, lo spazio 

minimo fra nuove pavimentazioni e lacerti murari antichi risolto con ghiaia. I cambi di materiali e i salti di 

quota saranno conformati con lamiere di acciaio galvanizzato in continuità con il materiale impiegato per le 

caditoie.!

Le sedute costituiranno elementi di riorganizzazione del grande piano che moltiplicheranno le occasioni dello 

stare secondo logiche geometriche circolari radunanti disposte all’interno di una matrice regolare. Le loro 

dimensioni variate e le geometrie ambiguamente simmetriche ma in realtà dinamizzate dallo slancio in sezione, 

contribuiranno a creare uno spazio non scontato e aperto all’incontro e alla socialità. La loro natura di objects 

trouvés permetterà di disporre di piani di seduta fluttuanti sul piano di calpestio della piazza come circoli 

sospesi, astratti e realizzati come fossero monoliti posati con calcestruzzi lisci prefabbricati pigmentati con i 

toni dell’arenaria locale.!

Il nuovo volume/muro, le cui caratteristiche compositive e di relazione urbana sono descritte nei paragrafi a 

seguire, ha una natura oscillante tra oggetto stereotomico che rievoca la massa muraria antica e tettonico per 

assicurare la permeabilità e la smaterializzazione della stessa massa necessaria ad interpretarne la presenza in 

termini contemporanei oltre che a consentire gli affacci in profondità verso i piani archeologici. Dal punto di 

vista costruttivo il volume/muro sarà risolto con l’uso di due materiali: calcestruzzo a vista pigmentato nei toni 

dell’arenaria per le parti massive e resistenti (gli orizzontamenti) e con lamiere di acciaio galvanizzato per le 

parti permeabili e vibrate atte a costituire un sistema di gelosie urbane.!

 

!

!

!

!
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!

4) Qualità nelle relazioni urbane con particolare riferimento alle connessioni interne ed esterne all’area 

di studio!

L’intero progetto della piazza ricerca un dialogo interattivo con la rovina attraverso diverse azioni, si tratta di 

una ricerca di relazioni sottili tra il manufatto rinvenuto e la sua nuova vita che diventa nuovamente manifesta 

a chi abita la piazza, a chi la vive nella quotidianità, a chi la attraversa. Una dimensione dialogica del progetto 

che quindi interroga e interpreta il rapporto tra la rovina e il paesaggio urbano di cui la rovina archeologica è 

parte integrante, parte della sua narrazione, origine a partire dalla quale la piazza si è conformata nel tempo 

lungo della storia. L’ambito di piazza Manno propone proprio sul tema delle relazioni alcune grandi criticità 

come ad esempio la difficile convivenza con il complesso della ex casa circondariale, edificio con varie 

implicazioni storiche e di senso per la città, e soprattutto con il muro che ne definisce il limite quasi invalicabile 

sullo spazio pubblico. In questa direzione si è deciso di rispondere alla drammaticità del muro verticale con la 

radicalità di un piano orizzontale continuo, ipotizzando una soluzione di permeabilità del grande muro in cui 

praticare una soglia che, senza ridurne la forza urbana di elemento di divisione, consenta una nuova dilatazione 

della piazza all’interno dello spazio sinora proibito dell’ex struttura di pena restituita alla città.!

In sintesi, il progetto si struttura su quattro azioni di riconfigurazione e definizione dello spazio urbano, con 

l’intento di renderlo nuova polarità e allo stesso tempo luogo di attraversamento, associate ad altrettanti 

archetipi dell’architettura: la soglia/muro, lo scavo, il piano, la natura.!

Più nello specifico, le azioni progettuali che operativamente sostanziano questo approccio sono:!

1_la costruzione di una nuova soglia urbana attraverso un volume/muro che RIEVOCA le mura difensive 

della città di Oristano e la storica Porta Mari; questo nuovo muro è un dispositivo architettonico cavo che, 

disponendosi in corrispondenza del sedime dell’antica muraglia, ne formalizza idealmente l’ingombro 

volumetrico in elevazione, definendo la “strizione” che consente il passaggio dentro la città storica. Il nuovo 

muro però costituisce anche il dispositivo architettonico che assicura, da un lato la lettura delle vestigia 

archeologiche medioevali individuandone la posizione in superficie e allo stesso tempo - trattandosi di un 

volume cavo - le protegge e permette la loro fruizione. Si tratta dunque di un dispositivo spazio-temporale di 

particolare efficacia attraverso cui è possibile passare dalla città contemporanea alla città storica secondo due 

modalità: quella disposta alla quota attuale che sarà connotata dall’azione dell’attraversamento dal fuori al 

dentro le mura (esperienza oggi negata) e viceversa, e quella che si articola secondo l’idea dello scavo 

archeologico e dell’attraversamento stratigrafico della città, grazie alla possibilità di scendere dalla quota 

attuale verso il piano degli scavi, nel quale saranno visibili e fruibili i resti delle mura e della torre, protetti 

proprio dalla natura cava del nuovo muro.!

L’attraversamento lo si rievoca anche con la modellazione del suolo che si rialza in corrispondenza del varco 

della nuova porta; la soglia infatti, pur esplicitata dal varco fra le due nuove porzioni del volume/muro, non 

intende essere letterale ma piuttosto la riproposizione di un dispositivo che, lavorando sulla configurazione 

planimetrica e sulla modellazione altimetrica del suolo e della quota stradale, rimanda al tema del passaggio 
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obbligato di una porta rafforzando la presenza di una soglia. Inoltre, l’attraversamento della nuova “cinta 

muraria” sarà connotato da un ponte sopra il piano archeologico sottostante che consentirà il passaggio 

pedonale anche su una quota più bassa posta in corrispondenza delle rovine. Idealmente questa scelta traduce 

in forme l’idea della città palinsesto che restituisce la sua natura pluristratificata attraverso gli scavi 

archeologici intesi quasi come prospezioni geologiche nel tempo lungo della storia;!

2_la realizzazione di uno SCAVO delimitato da setti che da un lato ha lo scopo di rendere manifeste le rovine 

che si trovano ad un livello inferiore rispetto al sedime della piazza, dall’altro di costruire un luogo di contatto 

privilegiato con la rovina stessa, di prossimità, di avvicinamento; la porzione di piazza scavata ricostruisce uno 

spazio per le rovine relazionato e integrato con le altre parti della città e dello spazio urbano. Lo scavo non ha 

lo scopo di isolare i ruderi, tantomeno ricostruisce uno spazio archeologico eccezionale ed esclusivo, bensì 

contribuisce all’integrazione quasi organica dei ruderi all’interno dello spazio urbano e della vita quotidiana 

degli abitanti. L’idea base della proposta infatti è che le rovine archeologiche ne costituiscano il materiale 

portante e il sistema di preesistenze di riferimento che contribuiscono, al pari dei nuovi elementi di progetto, 

a riscrivere il significato dello spazio urbano e a configurarne le forme, i linguaggi e gli usi. Lo scavo si 

configura dunque come l’azione che permetterà di stabilire nuovi nessi tra il piano archeologico e quello 

attuale, tra il passato e il presente della città secondo un dialogo che viene ripreso dopo essere stato a lungo 

interrotto. Inoltre, la configurazione e l’estensione stessa degli scavi, parte integrante del carattere processuale 

della proposta, rappresentano i primi elementi formali del disegno della nuova piazza, fatto di dispositivi 

volumetrici che ne delimitano i limiti e di cavità che consentono “immersioni” nel tempo;!

3_ la RISCOPERTA di viste che si attivano in modo inaspettato grazie a nuovi percorsi che si strutturano su 

diverse quote generate con la modellazione del suolo: rampe, gradoni, rialzi e con l’inserimento del nuovo 

volume/muro. Questo lavoro sulla nuova topografia dello spazio pubblico di Piazza Manno sarà di particolare 

effetto: un piano lapideo orizzontale costituirà infatti il grande elemento connettivo fra le parti. Su questo 

grande piano d’uso collettivo i nuovi volumi/muro, ridefiniranno in modo esplicito, sia pure evocativo, i limiti 

della città storica e la sua porta, mentre gli scavi - volumi in negativo - consentiranno la lettura stratigrafica 

della città;!

4_i grandi alberi esistenti, integrati da nuovi, contribuiranno a ristabilire condizioni di abitabilità dello spazio 

di elevata qualità ambientale oltre che scenica. Con questo nuovo assetto gli edifici di pregio e dall’elevata 

carica identitaria (le Scuole, la vecchia casa circondariale) potranno trovare un rinnovato protagonismo sulla 

scena urbana, così come la stessa scena potrà accogliere in un contesto più adeguato la Sartiglia, l’evento 

identitario più rilevante della città. Il progetto propone la ridefinizione di un grande piano d’uso collettivo 

lapideo continuo che si arricchisce attraverso forme di ombreggiamento naturale garantito sia dalla vegetazione 

arborea esistente del viale che da una sua selezionata integrazione in prossimità della rovina. La piazza attuale 

infatti, può contare su diversi alberi ad alto fusto disposti secondo una configurazione che più che dotare la 

piazza stessa di ambiti a elevata qualità ambientale, disegnano il percorso carrabile secondo uno schema a viale 

alberato. Il progetto intende al contrario alimentare lo spazio pedonale di verde ombreggiante che favorisca la 

creazione di microambiti dello stare secondo un disegno unitario e continuo disponibile anche 
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all’attraversamento. L’arredo urbano dal disegno minimale e con geometrie circolari introduce gli scarti 

necessari al rigore e alla sintesi formale delle parti più strutturali della proposta.!

!

5) Qualità! delle scelte compositive in merito all’inserimento storico, paesaggistico ed ambientale, in 

relazione alla capacità di valorizzare gli elementi storici e culturali del contesto. Il progetto e il Tempo: 

una riqualificazione per fasi. 

Il progetto di riqualificazione della piazza è un progetto-processo che accoglie nella sua natura intrinseca la 

variabile temporale legata alle criticità, ai vincoli e ai caratteri del contesto. Il progetto ribalta il punto di vista 

considerando le criticità e le invarianti come OPPORTUNITÀ progettuali grazie alle quali risvegliare nessi 

profondi e sensibili sui temi del rapporto tra passato e presente, tra preesistenza e stratificazioni della città.!

Come detto in precedenza si considera lo “scavo archeologico” come azione propria del progetto di 

architettura, non propedeutica e/o slegata dal progetto, ma visceralmente interna al progetto, anzi generatrice 

e motore di definizione degli aspetti di senso e più nello specifico di modellazione della piazza.!

TEMPO 1 – Un’ operazione di scavo rappresenta la prima azione sulla piazza (si veda TAV1 – schema 1), 

l’intervento prevede la delimitazione di aree attraverso setti che racchiudono porzioni di parco-urbano, 

configurate in ragione dell’uso più generale e della costruzione formale e linguistica della piazza. 

L’asportazione degli strati superficiali del suolo esistenti consentirà di ricostruire un’area-parco, rispettando le 

intermittenze e le variabili temporali dello scavo archeologico, eventualmente finalizzato al rinvenimento delle 

rovine, consentirà cioè di introdurre elementi naturali (vegetazione autoctona e terra battuta) integrati all’uso 

e alle funzioni della piazza. Sono spazi attraversabili, spazi dello stare, radunanti e confortevoli.!

Si tratta di una fase in cui il progetto si presta ad essere dispositivo in grado di supportare le azioni di 

trasformazione successive, non solo predisponendosi ad accoglierle ma PREANNUNCIANDOLE già dal 

principio.  La configurazione di queste aree rappresenta infatti un’operazione urbana che si prefigura come 

progettualità pro-attiva dal un lato e già rivelatrice dall’altro. 

L’azione dello scavo lo si rievoca anche con la costruzione dei setti realizzati in conglomerato cementizio 

pigmentato e con inerti riciclati dalle operazioni di scavo stesso. Il getto, posato su ricorsi orizzontali, sarà 

segnato da linee, rigetti, e sbavature del materiale stesso, riproponendo e rievocando la stratigrafia e la 

sedimentazione della materia. 

Gli scavi-parco si innestano sul nuovo piano piazza rimodellato e riqualificato con una nuova pavimentazione 

in pietra locale (basalto in continuità con gli interventi già realizzati nel centro storico di Oristano) finemente 

segnata da fughe parallele alla giacitura della cinta muraria storica e dalle canalette lineari realizzate con piatti 

in acciaio che incidono la pavimentazione talvolta riorientando la giacitura delle fughe. 
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TEMPO 2 – Una seconda fase del progetto prevede la messa in luce delle rovine, con un approccio, in parte 

accennato in premessa, che non isola i manufatti rinvenuti all’interno di uno spazio a loro dedicato ma li integra 

all’interno di un sistema di spazi, percorsi, concepiti per dialogare fra e con loro in termini di prossimità, di 

contatto, di limite, attraverso l’uso appropriato e innovativo dei materiali. 

TEMPO 3 – Una fase successiva del progetto prevede la costruzione della nuova soglia urbana attraverso 

l’inserimento di un volume che “si posa leggero” sopra le vestigia archeologiche medioevali e ne consente una 

più facile fruibilità da parte di tutte le persone. Questo volume è anche un elemento soglia, che riprende in 

modo del tutto concettuale, strategico ed evocativo, come spiegato precedentemente, la funzione della vecchia 

porta medievale, porta di accesso al centro storico di Oristano.!

TEMPO 4 – Il progetto fin dall’inizio muove dall’idea che lo scavo archeologico non sia concluso in sé rispetto 

a un disegno univoco soprattutto di una porzione di suolo ben precisa, bensì si possa sviluppare secondo 

un’evoluzione graduale che dura nel tempo; in questo senso lo scavo sarà un lavoro che cambia anche in base 

ai ritrovamenti. Per questo l’impianto planimetrico è pensato per essere modificato, consentendo facilmente 

l’estensione degli scavi anche su altre porzioni di suolo, realizzando altre vasche (o “CORNICI” di 

inquadramento della stratificazione storica della città) capaci di trattenere il verde urbano in una prima fase, e 

in funzione della disponibilità di risorse di poter accogliere nuovi scavi archeologici.!
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!
Stima sommaria dei costi!

Descrizione U.M. dim. Prezzo Totale 

Pulizia dell’area, rimozione di elementi incongrui cad 1,00 3.500,00 " 3.500,00 " 

Rimozione della pavimentazione esistente e degli strati 
superficiali della piazza in bitume fino a una profondità 
di 20 cm 

mq 1735,00 6,50 " 11.277,50 " 

Rimozione della pavimentazione esistente e degli strati 
superficiali della piazza in piastrelle in cls fino a una pro-
fondità di 15 cm 

mq 3695,00 8,17 " 30.188,15 " 

Scavi per configurazione dello “scavo-parco” in prossi-
mità delle rovine fino a una profondità di 150 cm 

mc 670,75 9,63 " 6.459,35 " 

Predisposizione e adeguamento sottoservizi in relazione 
alla nuova configurazione della piazza 

mq 5430,00 26,00 " 141.180,00 " 

Posa della nuova pavimentazione lapidea in lastre di ba-
salto con finitura a filo sega su sottofondo livellato, com-
preso di massetto di allettamento 

mq 4880,00 125,00 " 610.000,00 " 

Posa della nuova pavimentazione in cls architettonico 
con inerti di riciclo  

mq 250,50 40,00 " 10.020,00 " 

Opere realizzazione setti in cls pigmentato per realizza-
zione dello “scavo-parco” 

mc 169,50 250,00 " 42.375,00 " 

Opere di realizzazione del dispositivo soglia (struttura e 
chiusure verticali vibrate in acciaio, copertura in elementi 
prefabbricati in cls) 

cad 1,00 150.000,00 " 150.000,00 " 

Opere di adeguamento soglie di accesso alla Casa circon-
dariale, alla Scuola, ingresso secondario area bus 

cad 3,00 1.700,00 " 5.100,00 " 

Arredo urbano, sedute piccole cad 12,00 800,00 " 9.600,00 " 

Arredo urbano, sedute medie cad 10,00 1.100,00 " 11.000,00 " 

Arredo urbano, sedute grandi cad 7,00 1.400,00 " 9.800,00 " 

Arredo urbano, seduta circolare ad anello spazio gioco cad 1,00 2.500,00 " 2.500,00 " 

Sistemazione a verde, implementazione e riordino viale 
alberato, arbusti e sistemazione area “scavo-parco”, area 
gioco 

cad 1,00 27.000,00 " 27.000,00 " 

Sistema di illuminazione piazza cad 1,00 30.000,00 " 30.000,00 " 

     

TOTALE    1.100.000,00 " 
!






